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INTRODUZIONE. 




Esercitando l'officio di Asserirò j'-fGS-:so il Commissario 
Hpai'iit.ore di 'Jh-ra di Luroro ebbi si lamenla.ii= ht. mancanza, 
di un trattato sui domanii, sulle terre cioè che dicoiisi rfjji'W<! 
<(■■;"' ascitizio dcijl.i vai tirici. Per la qual cosa, animato ria 
buona volontà, se non da speranza di felice risultamene, 
impresi a scriverne uno, il quale più volte per diverse ra- 
gioni , elio non accado qui dire, è rimasto abbandonalo, < ira, 
però che è presso al suo fine, mi propongo anche di pub- 
blicarlo, sol perchè può, ìli grazia del difficile ar<;oLi>eilio, 
da nessuno trattato sinora, richiamare l'allcn-dono dei va- 
lorosi, e stimolarli alla mal tentala impresa, in onore della 
scienza, e a sollievo dello provincie me ri disiali. Io sole in 
unta Italia che. salvo quidcne eccezione, sono tuttavia in- 
gombre di demani! 11 che è cerl.amonle a. desiderare, oggi 
più che mai, se 6 vero che Governo e Parlamento con ogni 
studio iiltun'.lojlu allo sci ordimento delle qrji.tieni economiche 
o amministrali vn, che più afìlìg^ono il paese. ' 

Antico è in quelle Provincie il desiderio di vedere svin- 
colata la proprietà dalle ihiic-do complicazioni demaniali, sie- 

1 Si aVVSl'isi ''II" qn'-ls ].r i'-7'i r^ ■' :- \ ;' '■[:.■:■.:■ • li i-.i^v,; 

!■<■« s-.il n.]il;ni.ii'is;u aininiiu.liMtii.i ; piiiiia ii'urj .!■,.> il Misusloro ti occupasss 
<kllo vallavi d»niajii.ili l:oh j|i].;lr nitrita uli^ tanti] l'onora. 



comi' ili.) puro dall'editto del '?:.! t'ddu'aio I ;(!■>, il. Uh le^'i ever- 
sivo della feudalità, quelle j iruinulgute per la divisione 
e suddi visiono dei demani:, e dallo decisioni della suprema 
Commissione feudale, a ragiono giudicata l'Areopago deda 
sapienza legislativa. 

Ma, per la nequizia di-i tornili, e por l;i incuria delle passale 
amministrazioni, itue solenni atti, ohe tanto lustra accreb- 
bero alla na]>oliiaua giurisprudenza, no venti dato, dopo gli 
sforzi tatti nel decennio, o andarono all'atto dimentichi, o 
furono nell' applicatone dal loro intento disviati. 

Di che l'opera egregia, cotanto reclamata dai bisogni e 
dall'indole della nuova civiltà, non fu potuta mai compiere 
in quella parte d'Italia. Se non che, più che la barbarie po- 
litica, più elio la 'draccurauza amministrativa, potò, a mio 
parere, un orrore, fatalmente 'la prima insinuatosi nella ri- 
forma della legista/dono, onde poi abusi di ogni fatta, e mali 
pubblici e privati si derivarono: e ciò fui la facoltà data ai 
Comuni di conservare in tutto o in parto i loro demanii. Poi- 
li) ohe il fiovurno. a! 1 ! ateo s, il t > lirlle q ics! leni demaniali , pulì: 
farsene mezzo o artifizio potente di regno, tenendole a suo 
libito sospese, come la spada di Ha modo, or sul capo dei 
ricchi, or su quello dei poveri. Imperocché, se affetti e in- 
clinazioni scorgoa favorevoli no' primi; ed egli, a tenerseli 
meglio edificali , lieon/iavali a nuove usurpazioni, o alla raf- 
t'erma delle antiche, spregiando autorità e treno di leggi e di 
giudicati. E per converso, so di opposti umori travagliassero; 
ed ecco la corrotta plebe, poderosa ed eterna nemica di ehi 
possiede, uscir lesto in campo, da tenebrosi consigli stimo- 
lata, e minacciare ed invadere, anche a mano armata, le 
libero proprietà de' più invisi, sotto il solito special pretesto 
olio quello avessero il peccalo originale della dei iaini;i lil a. 
l'inde abbiamo a deplorare devastazioni e scene di sangue, 
che lungo tempo saranno ^ricordate, a raccapriccio ed tini- 

Ne già questo e tutto: perocché in ogni apprensioni: di 
snprastanti politiche rivolture quelle malaugurate quistioni 
si aveano sempre in presto per servire qual pomo di di- 
scordia in mezzo al popolo: sicché demanii, reintegre, quo- 
tizzazioni orano le elettriche parole che, gittate allora tra le 



plebi, prodigiosamente le coinmuvca.no. In somma la tol- 
lerala esistei!/.] de' demanii commi/ili, | njjichù venne l'aboli- 
zione cella feudalità, e con essa lo divisioni in massa, lo 
seinglinienlo delle promiscuità, e le quei ìzzaz inni . furon tanti 
mezzi, e potentissimi, lì fnvorii-e , lusingare e funere in sog- 
gezione cui meglio talentasse. Astuzie . uomo ho detto, di re- 
gno, che nocquero tanto, e a tutti! 

Però se il tempo di queste male arti, non sempre av- 
vertite dallo nostre popolazioni, è passato: sventuratamente 
perdurano ancora i maligni effetti che ne furono la conse- 
guenza. Primi dei quali sono lo sciulimenlu dell'agricoltura, 
lit miseria dei Comuni, o le intentine. . Ji.-covtlic r ili sorta che 
niente al mio giudizio aggingnerebbe ehi dicesse essere i 
demani] una dello precipue cagioni, ohe impediscono lo 
Sviluppo delle forze nazionali, c l'ordinamento della patria. 



sollevare dei bisognosi. Ma i magnani mi, 'cui piace tanto il 
Viene, son sempre pochi al paragone dei tristi che, a ra- 
giono, o a torto, lo vogliono aneti' essi ; e per ottenerle ad 
ugni patto si argomentano di vedere ovunque usurpazioni, 
e qua demanii ove non sono, e là tale specie in luogo di 
un'altra, a lino di acquistare ima proprii'là s.mza sborso di 
prezzo, ovvero per sola rabbia di nuocere. 

Il peggio e poi che tra le licenze e «di eccessi dei parliti, 
tra le insidie, le riscosse e le acerbezze de' litigii, il falso 
prende luogo nelle menti irritate e grossolane delle molti- 
tudini, da esserne il principio stesso della proprietà vulne- 
rato, per modo ohe, eossa.ndo osso di apparir sacro, si rende 
malagevole ogni maniera di transazione. 

Per le quali cose, come grande è il bisogno, grande è il 

ora effetti di anarchiche teorie) procedendo all'uopo con sol- 
lecitudine non meno che con fermezza. 

Nè si creda che, a distrigare e mettere in chiaro le ra- 
gioni demaniali, bastino le sole lcgyi, come sventuratamente 



fu creduto in tempi non molto dulia memoria, lontani. Più 
elle le parole son voluti i fatti, e pronti, e proporzionali al 
fine, allineili.' non avvoltói die i ci;:adini. dis] > orando della 
logge e del magistrato, avessero a trasmodare, e a farai la 
guerra tra loro, come fu veduto al 1320 dopo la ministeriali 1 
del 30 settembre, al 18-18 dopo la circolare del Conforti, o 
al 18G1 dopo il decreto del 1" gennaio. 

Certamente il por mano a provvedimenti diiTinitivi con 
buoni ed esatti criterii, da mantenere inviolato lo ragioni 
della, giustizia, non <•■ lieve e facil cosa: laddove molto o 
grandi sono le difficoltà da vincere, e segnatamente la im- 
moralità dei governanti e dei governati da un lato, e dal- 
l'altro la immensa congerie, in capricciosa varietà, e la sin- 
golare eccentricità delle controversie in parola. Le (piali non 
soli sur te da jeri, o da mezzo secolo in qua; ma, qual pii'i 
qual me.no, tutte mettono capo iti assai vetuste relazioni 
giuridiche, e si fondano india più parte su titoli sì deboli, 
e sopra si leggieri indizii, da riuscire graudeiiieote scabrosi' 
non pur quanto al diritto, ma si, o vieppiù ancora. quanto 
al fatto. Il perchè uomini insigni per dottrina, integrila . 
buon volere ed inlluenza . quali furono i membri della Com- 
missione laudale e i primi Coni ni issa rii ripartitoli, non giun- 
sero a risolverle tulle, t'osi almeno l'osse stata proseguila 
l'opera loro! Ma gl'Intendenti, succeduti in lor luogo, non 
•soggetti per questa parte ile! contenzioso ad alcun vincolo, 
mossi or da lini politici, or da prudenza privata, e quando 
da spirito di parte, o di guadagno (sin'anclie a permettere 
lo involamcnto. o la venditi! di prezioso scni'iire) spesso in.ii 
si curarono gran l'alto di queste impolliniti materie, od assai 
male le definirono, Perehè lasciate in non cale, o sottoposte 
al potere di un arbitrio illimitato, esse vennero si lattamento 
eompiicaniiosi eoi volgere, dogli .inni, e con la farragine delle 
carte, da sliduciarsene qualsia più forte e paziente ingegno, 
che volesse sbrogliamo e ravviamo le fila. Vennero alla, lor 
volta gli ultimi Commissari! ; ma, iineoreliè di eccellenti qua- 
lità fumiti, qual cosa poiovano essi operar di buono tra quelle 
politiche commozioni, impediti, com'erano, meno dalla tri- 
sta eredità lasciataci dagl'Intendenti, che dalla mancanza 
della pubblica sicurezza? 



Stando pure in questi termini le cose, e naturale che 
prenda sconforto a chiunque l'animo rivolga a pensare i ri- 
medi i clie la gravità delle circostanze reclama. Pur tutta- 
volta io non dubito ch'essi saranno per mancare (malgrado 
lo esposte difficoltà) stante i progressi della scienza, le ri- 
sorte libertà municipali, le pniove ripetute Un'oggi, e gli 
ammaestrimi uni: della esperienza. Su di che mi sia conce- 
duto discorrerò un po'largamcnte, secondo che al eabietto 
fu di bisogno, e in quel modo che per me si potrà migliore. 

I damanti sono proprietà sottoposte a mostruosi condo- 
minii, e a mostruose comunioni; e quando si appartenes- 
sero ai Comuni, dovrebbero. a proposta, de' rispettivi Con- 
sigli , ripartirsi tra i non possidenti. Importa bene perciò a 
eesToro credere, e lbr cre'iere che u.v.'.v sia demaniale, clic 

da dividere, [stessamente ia quota crescerà di ciascuno; e, 
se onesta è determinata , il ninnerò dei conoossionarii ai minu- 
terà, t'osto quindi ail esempio die costure sieno cento, e po- 
s;o anello che la terra da ripartirsi sia di cento aro, la quota 
di ciascuno sarà di un'ara; ma se quella è di dugenfo, que- 
sta sarà di due. Ancora pongasi caso, che la quota debba 
essere di due are: o allora, se la massa è di cento, i con- 
dividenti saranno cinquanta; ma se si raddoppia, essi sa- 
ranno necessariamente cento. Non è dunque a stupirsi se, 
aumentando il quoziente, come aumenta il dividendo, sem- 
pre a prò dei necessitosi, facciano essi ogni sforzo per dar 
vita o incremento a un demanio. Ma come farlo sorgere, o 
crescere? Certo invadendo le libere proprietà dea privati. Ciò 
che si vuole adunque è. l'attuazione di una nuova legge agra- 
ria , informata non pjà al disonesto e selvaggio principio del 



bitarne. Similmente è un fatto che a traverso gli avvilup- 
pamenti ài una. società corrotta, c gl'ingegni della malizia 
umana, : Muniripii abbiano palilo ogni più grave discapito. 
Neil perciò si ha dritto a dire, die ogni proprietà sia una 
us urvi a? ione. I Municipi furon sempre pregiudicati: per- 



chi: deboli per sé slessi, e però fidati all'altrui tutela o fu- 
ron mal governali, o iniquamente traditi, ora pormetr ondosi 
ul'IÌ uvidi prepotenti di manometterne le sacre fortune, e 
ora -aaiendo loro il sacco gli stessi tutori, Codesti prepotenti 
furono una volta i Baroni, e ninno è che ignori con quanta 
operosità e pervicacia essi abbiano invasi, od anche ingoiati 
i demanii comunali, costituendoseli fin'anco a difese, ed 
a beni burgensatici. Provvide prammatiche invano fecero 
opera d'infrenarne le smollate brame: chè eglino, quasi fa- 
cessero via degli ostacoli . continuarono più animosi nella 
malvagia impresa, intino a che loro non furori tronchi i 
nervi della potenza. Ne però con l'abolizione della feuda- 
lità, lo scandalo venne meno : eoiiciossiaché ai feudatari] 
dei privilegi subentrarono quelli della moneta, che, non 
meno avidi dei primi, compierono il resto. In che sta, come 
diceva, una delle principali cagioni di quello stremo, cui 
Mono addotti i Comuni a' nostri di. 

La proprietà è. stuta sempre, e gelosamente, dalle leggi 
garau-ita, come il skmijumw! jits del consorzio umano, e la 
piolra. fondamentale dell' edilìzio civilo e politico, in poche 
parole come il palladio delia lilertà e detta pace fi-agli uomini. 
Ond'e che non si permette di attaccarla senza gravi ragioni: 
il che esige severo esame, e lunghi procedimenti, necessa- 
rissimi ad impedire le soperchiale e le frodi. Per la quai 
cosa i primi e gli ultimi Commissari] , non che i passati In- 
tendenti, cui son ora succeduti i Prefetti, avevano facoltà li- 
mitate al solo stato possessorùtte in tutta la sfera delle loro 
attribuzioni . cioè tanto per la esecuzioni.: delle sentendo della. 
Commissione fendalo, quanto per quella delle reintegro e 
delle divisioni. Epperò, inoonlnindo essi alcun dubbio sulla, 
qualità generica, o spinifica di un demanio, e su quant' al- 
tro possa essero oggetto di giudici plonarii, erano astretti 

silvia ordinaria. Ciò apriva l'adito alle cavi 11 azioni, poiché i 
veri usurpatori, in quel pericolo di perdere il maltolto, non 
avendo allro mozzo che quello di prender tempo, eleva- 
vano essi la quistione di proprietà, portando cosi t Co- 
muni sopra altro terreno, e rendendo frustranea, l'opera dei 
Commissari!. Ora il somigliante avverrà sotto i Prefetti, per- 



chè, essendo anch'essi giudici di fatto, e non di dritto, non 
possono avere facoltà maggiori di quelle che i loro anteces- 
sori si aveano. 

Quando la Commissione feudale fu sciolta, lo sue attri- 
buzioni passarono ai Tri boriali. Ma i Tribunali hanno una 
procedura propria, che rende interminabili igiudizii, come 
di sopra ò detto, e come per nostra sventura è vero. 

I ricorsi avverso le ordinanze dei Prefetti son devolutivi , 
e devono prodursi ani ministrati va mente presso la Corte dei 
Conti, come per lo avanti fu praticato '. Ma ciò non porta 
sufficente garanzia alla proprietà, come potrei documentare 
per fatti occorsi 1V.1 ipirtlehe polonio iìarone, e qualche de- 
bole Comune. 

<3ual rimedio adunque a tanti mali ? L'unico, secondo me, 
sarebbe quello di affidai- tutta, la competenza di queste ma- 
terie ai Tribunali, si pel petitorio, e si pel possessorio, a 
condizione puro ch'ossi adissero di officio, e con procedi- 
mento economico o alibrerialo, corno se si trattasse del patri- 
monio dei minorenni; o quando pur si volesse conservar 
questa parte del contenzioso ai Prefetti (il che sarebbe 
sempre un errore), convorrebbe almeno che l'appello si 
producesse innanzi ai Tribunali, e fosse sospensivo. 

Cosi solo sarebbe a sperare di veder tratte le Provincie 
del mezzogiorno da quel vecchio ginepraio di litigii, che ne 
fanno si aspro governo. In altro modo non avverrà mai cho 
si ponga una pietra sepolcrale su questi malefici dibatti- 
menti; e quindi ad un altro secolo saremo ancor da capo. 

Ma pria di risolversi sul novello indirizzo da dare alla 
competenza de'giudici, e alla forma dei giudizii in cosa di 
si gran momento, guardata con tanta gelosia dalle due più 
opposte classi della società, egli è mestieri studiare i biso- 
gni dei tempi, e avvantaggiarsi dulie lezioni della espe- 
rienza per yiiì'ìicai'i- ~ì- convuidriile conserviti' tuli, ivi, i 

le reliquie di questo ibride comunioni, che chiamiamo de- 
manii; e, quando noi fosse più, a quai mezzi far ricorso per 
potercene liberare col maggior profitto delle popolazioni. 
Già io intendo parlar qui dei soli demanii comunali, a uni- 

' Vedi n«tl a pigi™ 111. 
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versali, come vogliam dire, perchè son essi i soli, di cut è 
permessa, ancora la esistenza, conforme si è fatto osservare: 
perocché gli altri demanii, eseguiti che sieno gli scioglimenti 
di promiscuità e le divisimi in massa, van tramutati in tante 
libere proprietà a favore o degli e,x-Baroni, o delle mani-morte, 

0 degli stessi coloni che li avessero a tempo utile occupati. 
Ora i demanii comunali , in qualunque modo accresciuti cogli 
accantonamenti, doveano e debbono ripartirsi tra i proleta- 
rii, tranne quel tanto che, a giudizio do] li? rappresentanze 
municipali, fosse creduto o necessario ai bisogni dei citta- 
dini, o incapace di coltura. Superfluo è dire che le pani cu^i 
riservate conservano, per la stessa loro originai natura, il 
carattere demaniale ; e , quel che più monta, che seguiteranno 
a conservarlo in perpetuo, finché Una generale e diffinìtiva 
quotizzazione, o una nuova legge provvidenziale non venga 
a liberarle. Ma le ripartizioni non sono state eseguite in 
lutt'i Comuni, sia perle tante difficoltà locali, clic ù impos- 
sibile noverare, sia perche talvolta la estension del terreno 
ha superato il numero delle braccia, sia anche per la igna- 
via degli stessi quotisti, od infine per la sistematica oppo- 
sizione degli usurpatori. E dove non sono state eseguite, o 
neh'eseguirle se n' è riservata una parte agli usi comuni, 
lo spirito d'invasione non si 6 mai arrestato; ha fatto sem- 
pre le stósse conquiste, commessi sempre glistessi abusi; 
talché può dirsi che i demanii, smozzicati a poco a poco, se 
ne vadano consunti, e dove esistono terre demaniali, ivi 
esistalo eziandio usurpazioni, c poro i germi più fecondi delle 
discordie cittadine. 

In alcuni Comuni vige ancora la baronal costumanza di 
farei cosi detti parchi, che sono tante piccole difese. Scelgono 

1 Signorotti dolio Provincie quelli tra i siti di qualsia demanio 



boscoso, che meglio sien privilegiati di esposizione, di qua- 
lità di alberi, di feracità di suolo; li chiudono per pascolo 
de' loro armenti; e vi costruiscono capanne a ricovero di 
quelli. Cotai parchi si trasmettono da padri a figli non al- 
trimenti che le private proprietà. Misero a chi di penetrarvi 
si ardisse! Stando alla storia dei Municìpi!, con tanto studio 
analizzata dalla Commissione feudale, si dirà che questo è 
un uso civico. Ma gli è un uso che sa troppo degli antichi 



diritti signorili, perchè, mutato nome, sono i Signori quelli 
che posseggono grosse mandrie, e son essi i soli che si av- 
valgono largamente di tal uso a scapito sempre dei poverelli. 
Riteniamo, per esempio, che in un Comune sìa molto an- 
gusta la continenza demaniale, e un solo, o pochi ab- 
biano numeroso bestiame. Chiuderanno costoro la intiera 
mtinenza a parco , anzi diranno che non hasti. E gli 
" i appoggio dei ric- 



da non degenerare in abusi, e da contentar tutti, il più che 
si può, con le regolo della giustizia distributiva. 

L'abuso di diboscare e dissodar terreni ne' possedimenti 
demaniali, in contravvenzione delle leggi fi Desiali , è stato 
timi compro un fatto quotidianamente ripetuto con grave 
danno della nostra agricoltura , c delti pubblica igiene. 

Le prestazioni dovute dai coloni [che alla fin fine son 
precarii, dacché nel coso in disamina trovansi costituiti sopra 
demanìi imi versali) si esigono, Dio sa come, per una. specie 
di accordo tra essi, i compassalori, e gli slessi ammmisli'a- 

'■■i- »■ -i-ila Y. ri-i, li ni I-. -.iiiUiM .1 - i ir ■-. i- .1- li- 1 

conir, irsi in terre poloniche, di origine domandili, vendute per 



quella terra che ne ha veduti nascere, e elio chiamiamo 
Patria. Contro l'infame traffico sorge gigante, anche una 
volta, la impresari ttibili t il dei domanti civici; ma la prepo- 
tenza sta, il tempo passa, i titoli dimostrativi della dema- 
nialità vanno perduti o distrutti , i passaggi della proprietà 
iiC'itdsluno col volgeri; degli unni il iMi-aV-ere di buona fede, 
i catasti si rinnuovano, e i Comuni impoveriscono! 

Or questi scandali devono cessare, e solo il possono con 
la divisione totale dei demanii, senza che una zolla sola ne 
resti da rimettervi le unghie i non mai sazii usurpatori. 



Se non elio può darsi, come avviene in molti luoghi, e 
come più innanzi notammo, che hi ostensiou demaniale sia 
cosi strabocchevole, da rimanerne gran parte per lunga Merio 
di anni alla posterità, inlino a che non venga assorbita 
dalle popolazioni col loro tardo e proporzionato incremento. 
Or bene, in tai casi speciali, si contenti per r ultima volta, 
e generosamente, la classe dei nulla tenenti ; convertasi il 
resto (Min proprietà (h'iii/miaii in jiulrimoniiili dei Comuni: 
e cosi, cessati gli usi, tutto sarà libero, e dei demani! non 
resterà che la sola ingrata memoria. 

Certo in cotai paesi, ovo il terreno a'ubondu, i cittadini poco, 
o affatto han bisogno di esercitare i loro diritti di uso. Ma 
per gli altri meno avventurosi , o da contraria sorte combat- 
tuli, questo distruggere tult'i demanii, stremando ai poveri 
lo legna pel fuoco, o l'alimento por gli animali, tal atto 
sarebbe di barbarie, a giudi/.io di alcuni , da non esser com- 
portato in un secolo, come il nostro, che tanto si vanta di 
umanità. Senza dubbio e a dirlo un male, e tale anch'io il 
reputo; ma ó a considerare se esso sia maggiore o minore 
al paragone di quelli che ho enumerati. 

Nello svolgimento delle facoltà umane, sieno fisiche, 
sieno morali, tutto è equilibrio^, per regola generale, suprema 
legge l'utile. Sotto l'impero di questa legge l'uomo demo- 
lisce, e riediliea. 'L'ornandogli a bene, in quella che le prime 
necessità In stringono, e: disr nig^Tà. parli' d.'"s<toi oliveti. 
delle sue vigne, e alberi e piante gentili, e farà boschi e 
piraterie. Nei paesi ove non sono detnanii non si muore già 
per manco di legna, di pastura, e di frutti silvestri. La fa- 
coltà accordata ai Comuni di qmdzznro le lor terre dema- 
niale, anche interamente, dimosh'a che dalla, soppression-j 
dei domami si attendono vantaggi e non danni. 

Ed io a far disparire i demani! proporrei che si facesse 
ricordo anzi alla vendita, che alle quotizzazioni: perchè i 
quotisti vendono anch'essi; e oltre a ciò, vendendo! Comuni, 
somme maggiori se ne trarrebbero che non son quelle che 
d'ordinario ne cavano gl'infelici concessionari!; le quali, de- 
stinandosi a lor vantaggio esclusivo, come in opero di bene- 
ficenza, in casse di sconto e di risparmio, in asili, in monti, 
in orti agrarii ec., meglio si aggiuguerebbe uno dei provvidi 
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lini , ai quali intendono le. divisioni . che è il sollievo appunto 
iii quella classe, cui non di rado il terreno ù di peso anzi- 
ché no, stame il difetto dei me/zi pur necessari! a coltivarlo 
ed immeglierlo. Ne mancherebbe, al certo l'altro line, che 
e quello di render libera, sicura e più fmt1.tfi.Tii la proprietà. 
Imperocché chi non vedo che aneli' esso può essere meglio 
raggiunto con la vendita; Si consideri che sovente, o per 
intrichi, o per indolenza, o pe' casi della vita, si è dovuto 
procederò all'annullamento dello divisioni già fatte, e so- 
vente ancora alla devoluzione di quote già assegnate, sia 
perei lasciale in abbandono, sia perchè vendute contro il 
divieto della legge, cioè pria dello scadere dei dieci, o dei 
venti anni dalle quotizzazioni. Abbiamo contratti simulati in 
questo genere che fanno dispetto. Quindi liti, rancori, 
dispendu, ed imbarazzi senza fino; cose tutte che non dicono 
irtamente libertà e floridezza, e che non sarebbero, se i 
demanii fossero alienali direllamente dai Comuni con maturo 
consiglio, e con le solennità prescritto dalla legge. 

Arrogi che v' ha demanii di tal sorta da non potersi 
punto coltivare o per la cattiva qualità, o pel soverchio 
pendìo del lenone: ragione, per cui non si possono neppur 
dividere. Nel qual novero sono parimente da mettere quelli 
trai demanii promiscui che, quantunque coltivabili, ed anche 
coltivati, han dovuto e debbono rimanere in comunione per 
altri ostacoli. Ma se gli uni e gli altri sono insuscettibili di 
divisione, non sono al tempo stesso insuscettibili a divenire 
private proprietà. Perchè dunque non venderli; Non è in- 
grata la natura, se venga con amore e generosità t'a.voreg- 
giata e fecondata. Egli è dunque solo per manco di queste 
cure ch'ella mostrasi per lo più aspra e selvaggia ne'demanii 
universali, laddove rocce e dirupi franosi, campi di sabbia 
e lande paludose si convertono in sorgenti di produzioni e 
iii ricchezze nelle mani di savii ed operosi proprietarii. Si 
guardi ad esempio ciò che è avvenuto in Inghilterra , in 

In somma, se non si eseguono le divisioni, i demanti 
andranno 9 minuendo a poco a poco; e, quand'anche fossero 
rispettati, non è punto a dubitare che risponderanno scar- 
samente. D'altra parte, se quelle si eseguono, le quote as- 



segnate ai poveri non può fallire che siano vendute, cedendo 
poco a poco in proprietà, dei ricclii. Egli è dunque migliore 
venderli dirottamente, e subito: con che bassi il vunla^io 
di dar loro la legge, anzi che riceverla, obbligandoli in un 
tempo a sborsar più che non i sborserebbero, se avessero 
a far contrullo coi bis:. ipnosi. Han forse d'uopo i Comuni 
d'interposto persone per trasmettere le lor terre demaniali 
ai facoltosi ? li poi, perchè devono costoro t radicare a talento 
le necessità del pò vero? Or chi non vede che con la vendita 
diretta si precluderebbe la via a tante usure, e si farebbero 
introiti molto maggiori? Perche una proprietà che vale cento, 
possibile ii'.l auiiieiiuiro col rtivuro dell'usta pubblica rasino 
a dugento, sarà venduta per cinquanta? In altri termini, 
perché i quotisti devono raccogliere i frutti di un capitale 
come cinquanta, che frazionato in mille mani andrebbe 
iinalmente perduto sotto la dora le^e del bisogno; e non 
già quelli di un intero capitale come duecento che, impiegato 
in utili e durature instituzioni a loro special profitto, por- 
terebbe il maggior sollievo possibile? 

Confesso che sia in questa opinione, o desiderio mio, 
alcun che di ardito; e molto anzi di ardito 6 paruto di ve- 
dervi ad alcuni. Forse sarà anche un mio orrore. Ma mi 
sarà perdonato in grazia della buona fede, con che io lo 
pubblico, convinto come sono che presto o tardi converrà 
pur ventre a cotal passo, se imporla che tanta sorgente di 
depredazioni e di liti per sempre sia spenta. Veramente 
in sulle prime, molto dubitando, io voleva tacermi ; poi mi 
feci animo nel considerare che alle volte gli stessi errori 
non sono senza qualche utilità, perchè promuovono la di- 
scussione, che d'ordinario mette capo nel bene, come quella 
elie agevola la strada allo scoprimento del vero. Al calcolo 
perciò degli uumlui dì scienza pratica, e al sapere del Par- 
lamento l'ardua sentenza. 

proposti, alle quotizzazioni, è sempre di urgenza proseguire 
le operazioni demaniali per assicurare la cosa, di che si 
deve disporre, e passare dì poi all'ultima misura, quale 
che sia. Che in vero è supremo bisogno accelerare le divi- 
sioni in massa di quei demanii ex-feudali, od ecclesiastici, 



che non sono stati ancora divisi; sciogliere le promiscuità, 
se tuttavìa non vi si oppongano gravi circostanze; ricono- 
scere i diritti colonici, se sibilo legittimi; fare le t ■fin U-g ra- 
zioni secondo i principia, elio la prudenza e regnili detrailo; 
portare a rompimento i lavori di campagna, cioè la rico- 
gnizione dc'coulini, la. iissaz-ìone dei termini, e la formazione 
delle litanie; ed eseguire in fine le sentenze della Commis- 
sione feudale, e le ordinanze dei Commissari riparti tori, 
che sono rimaste ancora sospese. 



indeterminato, com'è disposto nel Decreto del Hi marzo ItìtW. 

Nè qui hanno line i miei voti. Amerei ancora che (a 
meglio consegnil e lo svinoolumenlo ilei fondi, pur- Iroppo 
trascuralo) le Cimiero legislative si occupassero un po'se- 
riamente del modo come tramutare in contante io prestazioni 
che si pagano in derrate, rendendo obbligatoria questa 
misura per ogni specie di demanio, e prescrivendo all'uopo 
un criterio più semplice, più spedirò, e più ragionevole, 
che non è quello fissato dulie vigenti leggi. Dappoiché pei 
demunii ex-feudali ed ecclesiastici il coi uni li lamento in 
parola non può aver luogo senza ii calcolo decennale e la 
inchiesta dei reddenti; e pe'comuuoli, quantunque sia for- 
zoso, pur nondimeno, dipendendo per la misura del canone 
dal giudizio dei periti, dei Consigli municipali, e dei Com- 
missarii, alle volte, sia per soverchio zelo, sia per mal ta- 
lento, sono stati imposti cosi forti canoni, da costringere i 
poveri coloni a riiiutare le quote otterle. o nn.-he ad abbiindo- 



varsi le nobili e generose aspirazioni do' buoni patrioti, ( 
con esse le sorde meno degli uomini di parte, le sopiti 
speranze, non sempre oneste, dei famelici quotisti, e gl 



usitnll stratagemmi i 
di fluirla una volta. 



sul ( 



qualche osservazione. 

È noto che lo allogazioni forensi, come le sentenze dei 
giudici, sono, o dovrebbero essere tanti sillogismi: perocché 
espongono esse il fatto, la legge, e il giudizio per ogni 
punto controverso. Si hj pure- clic, esimio senile quasi 
esclusivamente pe' giureconsulti e pe' magistrati, non pre- 



entrambi si troveranno coloni di vecchio tinta. Quelli costi- 
tuiti siili' ex-feudo som inamovibili, e debbono ritenersi come 
proprielarii: ma quelli sibilili sul demanio comunale sono 
precarii, o debbuno essere espulsi corno aaitrp'ì lori. Costoro 
diranno; onde si crudele divario? non sono /orso tutt'i 
coloni e cittadini, e antichif i terreni non son forse reddi- 
tizi! tutti al Comune? E grideranno all' ingiustizia, e non 
qtieteranno, finché loro non si risponderà, non con la sto- 
rile citazione degli articoli di legge, ma con la spiegazione 



cuparmi difendi, dell' ab-Aipioi-c della feudalità, delle colonie, 
delle consuetudini municipali, della reintegre, delle divisioni, dello 
stabilimento dei canoni, della loro redimibilità, e dei primi do- 
veri dei Prefetti funzionanti da Ommissarii. 
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E poiché la special natura di queste mostruose proprietà 
va lUstinki per l;i molti plici là e l'intreccio degl'interessi ci ih 
vi l 'a ;-jp l'esentava: io tutti «lì ordini della vecchia società, JVtti- 
c(>i, lìti roni , Mnnifiiiìi. Esimiti siiti . Lutit/hi ÌHi, e l'optlt, ; cn~t 
mi e. convenuto innanzi UììLij piu-lure della pruyrieià in ge- 
nerili/: e eoiisegucnlemen:e dei vintoli citi può nVar/c . titilli 
eleiMnti flit: la conipoutiono , ti tìd modo comi; qncìii jiO-'-SOnù es- 
sere disgregati, divisi e suddivisi, per quindi poterci bene 
intoni:! ere su) vero significalo delie parole, e giudicar con 
cognizion tli cfLUKit dellii parte che por giustizia spetta a 
ciascuno de 1 comproprietari , o loro aventi causa, aliinchè 
no possano soderò separii lamento Sonya so™e L 'ziono di suria, 
mie ultimo della legge. 11 elio ho latto nel primo capitolo, 
come a base del mio piccolo edilizio, nella intelligenza che 
il lettore può saltarlo di piò pari, se è ben versato in questi 

cosa Lindìir Unito sortita ad errori , quanT.o la compilazione 
ilo;_r|i atti ohe si richiedono por le procedure demaniali. 

si per mancanza di guida; ho creduto utile produrre nel- 
l'ultimo capilolo lo forinole di (molli fra tali atti, che mi sono 
sembrati di maggiore importanza. 

Chiuderà il breve trattato un riepilogo di quanto andrò 
svolgendo. 

E da ultimo lo accompagnerà una raccolta completa di 
tutte le disposizioni emanate linoni sulla, materia, comin- 
ciando dalle antiche prammatiche sino agli ultimi decreti 
miiitslerìali. Così avremo teoria, e leggi, in altri termini 
la tela dei principi! generali , sui quali le leggi sono l'ondato, 
e queste nel loro nudo testo. — E in tal modo, riuniti in 
un sol corpo tutti gli elementi di dritto, lex etpotestaa ìegis, 
si potrà trattare 0011 muggiore acoorgiinoir.o o chiarezza la 
parie legale di ogni memoria, ed imporre meglio allo possi- 
bili esorbitanze, non meno degli usurpatori, che dei quo- 
tisti. 

Veramente, più che. trattalo, dissertazione è da chiamar 
questo lavoro, considerandone la brevità, e la forma sem- 
plice e sobria, per la quale ho schivato tutto che avria po- 
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tuto ingenerar confusione, c inviando, ove è uopo, il lettore 
allo nule per ijuaiilo si ri l'eri»;!! a .rilii/.ion! ili lsj/ge, ad auto- 
rità di jjiiii'wonKiilti. a giurisprudenza, c a storia. Scrivere 
su di ciò un vero trattato è d'altri omeri soma ohe da'miei. 

Pur nondimeno mi è lecito sperare che la buona inten- 
zione da me mostrala di tentare un'opera, così fortemente 
dimandata dai tempi, debba valermi ad ottenere, se non 
lode, almeno indulgenza. 
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